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Mito e storia Dal ratto delle Sabine fino al regno di Romolo
e Tito Tazio: la scuola di Carandini tra leggenda e archeologia

ANACLETO
VERRECCHIA

Quelli che vengono al
mondoper liberarlodalle tene-
bre e illuminarlo, ossia i pochi
Mercuri che di tanto in tanto
gli Dei si degnano di inviare
sulla Terra, su questa piccola
muffa alla periferia di una ga-
lassia, possono dirsi fortunati
se riescono a farla franca. In-
fatti la storia ci dimostra che
essi furono quasi tutti o deca-
pitati o impiccati o bruciati vi-
vi. E’ la sorte che toccò anche
al filosofo Giulio Cesare Vani-
ni, nato nel 1585 a Taurisano,
nel Salento, e arso vivo a Tolo-
sanel1619.Lesueoperevengo-
no ora presentate al pubblico
in questo superbo volume.
Non che prima fossero inedi-
te,ma un’edizione così sontuo-
sa non c’era mai stata. Essa,
come dice molto bene il prof.
Francesco Paolo Raimondi
che l’ha curata, dà finalmente
al pensiero di Vanini «un risal-
to che fino ad oggi la cultura
italiananonhasaputodargli».

Il volume è preceduto da
una densa e dotta monografia
introduttiva del Raimondi, il
quale, come si legge nel risvol-
to di copertina, ha passato ol-

tre trent’anni a studiare Vani-
ni. Però non ha fatto come
quel professore di Vienna di
cui ci riferisce l’umanista
Enea Silvio Piccolomini: stu-
diòperdecenni il primocapito-
lo di Isaia senza mai venirne a
capo.No, Raimondi è venuto
acapodeisuoi studie lo dimo-
stra. Sua è anche l’eccellente
traduzione delle due opere di
Vanini che ci sono pervenute.
Una è l’Amphitheatrum aeter-
nae providentiae(Anfiteatro
dell’eternaprovvidenza), pub-
blicata a Lione nel 1615, l’al-
tra, uscita a Parigi l’anno do-
po, è ilDe admirandis naturae
arcanis(Imeravigliosi segreti
della natura). Fluido ed ele-
gante il latino dell’originale,
fluido ed elegante l’italiano
della traduzione.

Per capire Vanini bisogna
leggerlo in controluce, perché
dice una cosa e ne pensa un’al-
tra. Per sfuggire ai doganieri
dell’ortodossia cattolica usa,
come già Meister Eckhard o
Pomponazzi, la dissimulazio-
ne. Nel caso di Vanini falso è
solo l’involucrodiquellocheof-
fre, mentre la merce è purissi-
ma e pregevolissima. Non
trebbiapagliavuota.

Anche se non ha la potenza
intellettuale di Giordano Bru-
no, suona nondimeno spesse
volte sullo stesso registro. Ad
esempio, essi hanno in comu-
ne un pensiero che li pone al di
fuori della cultura occidentale
così impregnata di teologia;
tutti gli esseri viventi sono fe-
nomeni diversi di un’unica so-
stanza universale. Così non fa
meraviglia che Vanini anticipi

di un paio di secoli l’evoluzione
delle specie di Darwin e asseri-
sca, sia pure con l’aria di dire il
contrario, il dialogo XXXVII dei
«Meravigliosi segreti dellanatu-
ra». E’ una pagina di bruciante
attualità,comeognunopuòcapi-
re, visto che i creazionisti hanno
rialzato la testae,sordiallavoce
della scienza, vorrebbero ripor-
tarcialMedioevo.

Raimondi è un’ottima guida
per introdurre il lettore nel
gran tempio di Vanini e per
orientarvelo. Qui lo spazio non
consente di ripercorrere tutta
la via crucis del filosofo. Dobbia-
mo dunque limitarci all’ultima
stazione. Accusato di ateismo,
egli fu condannato al rogo l’8
febbraio del 1619. La sentenza fu
eseguita il giorno dopo. Nei do-
cumenti di Tolosa, che parlano
una lingua infameerabbrividen-
te, si legge che gli fu attaccato al
collo un cartello con la scritta
«ateo e bestemmiatore del no-

me di Dio». Il solito rito dell’In-
quisizione! Condotto nella Place
duSalin, doveeragià tuttopron-
toper il rogo,gli fuordinatodi ti-
rar fuori la linguache dovevaes-
sere tagliata. Al suo rifiuto, il bo-
ia gliela strappò a viva forza con
una tenaglia. Il resto lo fecero le
fiammedel rogo.

Mentre lo conducevano al
patibolo, esclamò: «Andiamo,
andiamo a morire da filosofo!» .
Vanini era alto, asciutto, molto
ben fatto, aveva lo sguardo pe-
netrante e parlava con grande
facilità il latino. Aveva appena
34anni.Siccomesioccupava an-
che di scienze naturali, teneva
in casa un batrace. Per i giudici
quell’innocente batrace costituì
la prova irrefutabile che Vanini
era ateo, in quell’animale era il
dio che lui adorava. Che illumi-
nazione!Unaparte decisiva,nel-
la condannadel filosofo, la ebbe-
ro igesuiti J.Gaultiere F.Garas-
se, due ragni velenosi, senza pe-
rò l’intelligenzadei ragni.

Abbiamo abbastanza fanta-
sia per raffigurarci quello e altri
orrori in nome di una fede? A
scagliare la maledizione contro
queimostri di Tolosa furonopri-
ma Hölderlin con una poesia di
fuoco e poi Schopenhauer con
questeparole: «Primadi brucia-
re vivo Vanini, un pensatore
acuto e profondo, gli strapparo-
no la lingua,con la quale,diceva-
no, aveva bestemmiato Dio.
Confesso che, quando leggo co-
se del genere, mi vien voglia di
bestemmiarequelDio».

Mai l’uomo è così criminale
comequando dice di agire in no-
me di una fede, di un ideale o di
unassoluto.

GUIDO
DAVICO BONINO

Qualeduodecimo vo-
lume della preziosa collana
«Le corrispondenze lettera-
rie» del mai troppo lodato edi-
tore fiorentino Leo Olschki
escono leLetteredi Tommaso
Campanella, che Germana
Ernst, riconosciuta speciali-
sta, ha messo a punto su ma-
teriale preparatorio inedito
di Luigi Firpo, con la preziosa
collaborazione di Laura Sal-
vetti Firpo e Matteo Salvetti.

Se fossimo in un Paese
che ha spontaneo il culto per i
maggior proprii (come ce
l’hanno tutti i nostri confra-
telli europei), quest’opera
verrebbe salutata, a vario ti-
tolo e livello, con un osanna,
non solo tra i cultori della ma-
teria. Giacché, com’era un
tempo noto a tutti, oggi ad
una pattuglia di sparuti osti-
nati, Campanella (1568- 1639)
è uno dei giganti del Seicento
occidentale.

Le 172 lettere qui raccolte
(di cui 56 proposte nell’origi-
nale latino e in debita, scorre-
vole traduzione), percorse da
chi si ritiene (più a torto che a
ragione) un cultore di lettera-
tura italiana, costituiscono
un’autobiografia indiretta di
straordinario fascino.

Alla vigilia dei trent’anni,
nell’estate 1598, Tommaso ha
già sulle spalle sei anni di
sventure, giacché il primo di
una serie di processi intenta-

tigli (a Napoli, dall’interno
del suo Ordine, il domenica-
no) data del 1592: è dunque
un giovane filosofo-teologo
misero «per relegazione e in-
firmitadi incurabili»: «per
obedire» ha «sostenuto trop-
po fastidio e rossore»: è
«pronto sin’ a morte» a farlo
ancora, anche se si trova
«stanco». Così in una lettera
al cardinal Santori.

Le 64 lettere che scandi-
scono il ventennio 1606-1626
mettono spesso i brividi ad-
dosso per la lucidità con cui il
sublime prigioniero, a causa
- si badi - della sconvolgente
originalità e profondità del
proprio bagaglio teorico, de-
nuncia la propria degradan-
te condizione: a papa Paolo
V, da Castel Sant’Elmo in
Napoli, non esita a svelare il
suo abbrutimento: «Son da
anni e più che sta in una fos-
sa posta sopra un’altra fossa
d’acqua e le mura stillano ac-
qua; e quando piove entra la
pioggia; e non vede mai luce,
e ha sempre notte e inverno,
con i ferri a’ piedi, dormen-
dovestuto...».

Trenta sono le lettere
che afferiscono al soggior-
no romano, durato otto an-
ni (1626-1634), due dei quali
trascorsi ancora da prigio-
niero nel carcere del San-

t’Uffizio. È uscito sì dalla «ci-
clopea caverna», come si leg-
ge in un suo sonetto, ma l’esi-
stenza «si va finendo et infra-
cidando in questa orrenda ca-
lamità in man del S. Padre
de’ Cristiani».

Sospettosi, gelosi, diffiden-
ti, i persecutori si accanisco-
no contro le sue opere mano-
scritte: eppure «li copiatori e
librari li vendeno a gran prez-
zo in Roma e a Napoli e a Pa-
dova, e nissun comparve a dir
che ci erano eresie»: lui, all’op-
posto, li ha mandati «per il
mondo a cercargli aiuto, e lo
trovaro per la verità cristiana
che c’è in loro...».

La Fortuna con l’effe maiu-
scola gli fa reincontrare nella
primavera del 1630 a Roma Ga-
lileo Galilei: due anni dopo, nel-
l’agosto ’32, esulta per quella
gran «comedia filosofica» che
è il Dialogo dei massimi sistemi:
ma, subito dopo, gli rivela an-
gosciato di avere «con gran di-
sgusto» sentito «che si fa con-
gregazione di teologi irati a
proibire i Dialoghi di Vostra
Signoria»: e, come se parlasse
a sé di sé, conclude con un gri-
do d’allarme: «Dubito di vio-
lenza di gente che non sa» (sia
detto per inciso, e fuori tema,
non vorremmo sentirlo risuo-
nare un giorno nella nostra
povera Italia...).

Giunto a Parigi via Marsi-
glia, invierà dalla capitale fran-
cese ai suoi vari destinatari, tra
il 4 dicembre 1634 e il 4 marzo
1639, 67 epistole. Sono del perio-
do tra gli altri, due memoriali po-
litici del 1636, in cui Tommaso,
per citare Luigi Firpo, «si batte
perché la grande occasione libe-
ratrice» - quella d’una Francia
che liberi l’Europa e il mondo in-

tero dal giogo oppressivo della
Spagna - «non vada perduta».
Ma è soprattutto di questo tor-
no d’anni la riedizione o la prima
edizione di tante opere impor-
tanti, e carissime al filosofo: i
sette libri Medicinalium, l’Athei-
smus triunphatus, il De sensu re-
rum, la Philosophia realis, quella
Rationalis, laMetaphysica.

Il re Luigi XIII, dedicatario
dell’Atheismus, gli fa «carezze
straordinarie con meraviglia
di tutti» (lettera del 24 febbra-
io 1636): ma lui non deroga per
questo dalla composta dignità,
il cui canone ha declinato da
più di vent’anni: quello d’esser
«sempre simile a se stesso, e
d’animo filosofico, non corteg-
giano ne’ volgare». Dalla «co-
stanza inviolabile in favor della
verità» lo strapperà solo la
morte, che lo coglie, nella capi-
tale con lui ospitale, nel 1639
per l’appunto.

Il 1° febbraio aveva conclu-
so una missiva parigina al ro-
mano cardinal Antonio Barbe-
rini con questa lapide: «Resto
promptissimo ad ogni suo co-
mando con lealtà filosofica e
non cortigiana, perché io vivo
come scrivo, e Nostro Signore
mi cognobbe, con tutto che al-
tri procurassero che mi disco-
noscesse. Il seculo futuro giudi-
cherà di noi, e al fine Dio».

ERASMO DA ROTTERDAM

Lettere sulla Riforma
= Aragno avvia la pubblicazione delle testimonianze epistolari di
Erasmo da Rotterdam dei suoi corrispondenti sulla Riforma (da Zwingli
a Lutero, da Thomas Moore a Volfango Capitone). La prima opera a
entrare nel pregiato catalogo dell’editore di Savigliano è Mihi placet
concordia. Lettere sulla Riforma , due volumi, ciascuno e 35, testo
latino a fronte. Un periodo compreso fra il 1516 e il 1522. Tra l’altro,
nella raccolta a cura di Giacomo Moro, sono compresi gli scritti del
1520 Axiomata e Consilium con cui Erasmo si schierò più apertamente
con Lutero, dopo la proclamazione della bolla pontificia (Leone X)
Exsurge Domine. Da cui in seguito si distinguerà. Erasmo così
sfuggente ai teologi cattolici, alla corte imperiale, ai papi, ai riformati.

CLAUDIO
FRANZONI

Come è nata Roma?
Sonoormai molti anni cheAn-
drea Carandini tenta di ri-
spondere a questa domanda,
con una produzione corposa
quanto multiforme: saggi, mo-
stre, articoli e, naturalmente,
scavi. Grazie a lui l'argomen-
to, che vantava una bibliogra-
fia di lunga data e di nomi illu-
stri, ha attirato in questi anni
una rinnovata attenzione e
non solo degli addetti ai lavo-
ri. Come prevedibile, vista la
novità del percorso tracciato
e le conseguenti proposte del-
lo studioso, le discussioni tra
gli specialisti sono state inten-
see talora accese, come pochi
mesi fa in occasione della sco-
perta di una grotta-ninfeo sul
Palatinoe della presunta iden-
tificazione del Lupercale, la
grotta in cui furono nutriti Ro-
moloe Remo.

Si parla anche di questa
scoperta nel secondo volume
deLa leggenda di Roma, cura-
to da Carandini e con contri-
buti di diversi studiosi della
sua scuola; mentre il primo
volume (2006) raccoglieva i
testi antichi che parlano del
periodo che va dalla nascita
dei Gemelli alla fondazione
della città, questo presenta i
passi che si riferiscono al rat-

to delle Sabine fino al regno
di Romolo e Tito Tazio. I
brani, corredati da testo a
fronte, sono seguiti da un
dottissimo commento di Pa-
olo Carafa e da una serie di
appendici che sviluppano
singoli aspetti della saga; se-
gue poi un'ampia documen-
tazione grafica che serve a
ambientare sotto il profilo
archeologico e topografico
lestorie prese in esame.

E proprio in questo consi-
ste l'aspetto peculiare dell'
opera,nel tentativodi saldare
i risultati dell'indagine ar-
cheologicaalle fonti letterarie
antiche, di spiegare cioè le in-
dicazioni di queste con la do-
cumentazione fornita dallo
scavo e viceversa. Si potreb-
be dire che l'approccio ar-
cheologico influenza il meto-
do di lavoro generale, se è ve-
ro che la saga della fondazio-
ne di Roma diviene come il
terreno su cui operare uno
scavo: gli autori delineano
una morfologia del mito, quin-
di, attraverso un procedimen-
to antropologico-comparati-
vo, ne definiscono «stratigra-
fia» e cronologia; poi, distin-
guendo successive elaborazio-
ni antiquarie e amplificazioni
letterarie, tentano di ricono-
scerne il nucleo originario
(«autentico») e infine, utiliz-
zando le evidenze archeologi-
che, di scoprire la realtà stori-
canascosta dietro almito.

Sta qui il nodo cruciale
dell'opera: in che misura il mi-
to adombra, per così dire, e
rielabora un processo stori-
co, e di quale processo si trat-
ta? E in che termini il mito

può rivelare la storia? Secondo
gli autori la leggenda di Romo-
lo «rappresenta, nella forma
mitica di una fondazione dal
nulla, la creazione di uno Stato
centralizzato in una situazione
non centralizzata ovvero la tra-
sformazione dell'abitato proto-
urbano sul sito di Roma in una

città». L'intera leggenda di Ro-
mae i suoi singoli episodi costi-
tuirebbe perciò una forma di
mito «autentico», cioè un mito
che raccoglie tradizioni orali
presenti in una determinata
società e le rielabora in rac-
conti che hanno la funzione di
fondare realtà istituzionali.
Come nel caso del ratto delle

donne, che rimanderebbe aun
originario «matrimonio collet-
tivo tra gruppi di giovani di
particolare rango».

In un altro volume appena
uscito da Rizzoli, Carandini si
presenta invece come «archeo-
logo narratore», ricollegando-
si, di fatto, al romanzo storico
ambientato nell'antichità, un
genere con cui si cimentarono,
agli inizi dell'Ottocento, archeo-
logi e filologi come F. Mazois,
A. Böttiger e W. A. Becker.
Questa volta l'obiettivo è di ri-
leggere la complessa vicenda
della successione da Tarquinio
Prisco a Servio Tullio, riscri-
vendola, anche in questo caso,
grazie a un continuo rimando
tra fonti storiche edati di scavo
e ad un riesame degli affreschi
della Tomba François a Vulci.
Ma parlare ad «un pubblico più
ampio» - come si propone l'au-
tore - e tenere assieme divulga-
zione, riflessione metodologi-
ca, vero e proprio racconto,

non è facile: l'equilibrio tra la di-
samina dei processi politico-so-
ciali e la messa in scena di intri-
ghi, uccisioni, prodigi, è incer-
to, in una scrittura che a volte
declina in un'atmosfera da fic-
tion televisiva («lo intrigavano
gli inafferrabili occhi», «lei
schiudeva gli occhi verdi iniet-
tati di viola, come unagatta»).

Più volte citato anche nella
Leggenda di Roma, viene ora ri-
proposto da Adelphi il saggio
che Angelo Brelich dedicò nel
1958 alla categoria dell'eroe in
Grecia. Anche qui si parte da
una morfologia dei miti che de-
linea un'immagine sorprenden-
te dell'eroe, ben diversa da
quella che forse ci aspetterem-
mo: gli eroi greci hanno poteri
oracolari, sono guaritori, gran-
di agonisti e cacciatori; fonda-
no città e ne divengono eponi-
mi, sono capostipiti di popoli,
stirpi e famiglie; sono inventori
e artigiani, fondano attività e
istituzioni umane. Non è detto

che siano belli: sono gigante-
schi o nani, assumono forme
animalesche, sono androgini o
cambiano sesso, hanno diverse
anomalie fisiche; mangiatori
spaventosi con voraci appetiti
sessuali, sono stati autori di
omicidi, violenze carnali e ince-
sti, furti e sacrilegi. A differen-
za degli dèi, gli eroi muoiono (e
soprattutto muoiono uccisi) e
la loro tomba assume sempre
unagrande rilevanza civica.

Questa ricostruzione morfo-
logica è solo il primo passo di
un itinerario teso a dimostrare
che «il mondo eroico non è un'
accozzaglia di figure di varia
natura», ma una «struttura»
essenziale e organica, nella sua
ambivalenza, della vita religio-
sa dei Greci. Come spiega Cor-
rado Bologna nella densa po-
stfazione, sono gli anni in cui
Brelich, prendendo man mano
le distanze dal maestro Ke-
rényi, contribuisce a rinnovare
gli studi di storia delle religioni

antiche, interrogandosi pro-
prio sul senso del mito e sulla
relazione tra miti e pratiche
cultuali. Ciò che oggi più colpi-
sce nel libro, oltre alla straordi-
naria dottrina, è proprio que-
sta continua, inquieta riflessio-
ne sul percorso metodologico
seguito e sulla possibile apertu-
ra dinuovestrade di ricerca.

LA «STORIA» DEL BURCKHARDT

La civiltà greca, tra mito e polis
= In edizione integrale, la Storia della civiltà greca di Jacob
Burckhardt per Bollati Boringhieri (primo volume, I Greci e il loro mito e
La polis, pp. 342, e 35, a cura di Maurizio Ghelardi). Sono le lezioni
che lo studioso tenne all’Università di Basilea negli Anni Settanta
dell’Ottocento. Muovendo dalla considerazione - scriveva all’amico
Kinkel nel 1843 - che «sulla Grecia non esiste ancora nulla». In
particolare Burckhardt ricerca e trova nei primordi eroici lo spirito
greco, l’era agonale e aristocratica - quando l’elemento umano «si
rivela senza maschera e privo di umanesimo» -, ben altra rispetto al
tempo della democrazia, avvio della decadenza. Come compagno di
strada il giovane collega Nietzsche e la suaNascita della tragedia.

In fondo alla grotta
il segreto di Roma

Anticipò di due
secoli Darwin:
il batrace che teneva
in casa fu considerato
una prova di ateismo

«Dubito di violenza
di gente che non sa»:
un’edizione fondata su
materiale preparatorio
inedito di Luigi Firpo

Il filosofo che mai
fu “corteggiano”

Allora bastava
un rospo per
finire al rogo

pp Tommaso Campanella
p LETTERE
p Olschki, pp. XXXII-728,e 74
p a cura di Germana Ernst su ma-

teriali inediti di Luigi Firpo con
la collaborazione di Laura Sal-
vetti Firpo e Matteo Salvetti

Un gigante del ’600
nei tribunali
e nel carcere
del Sant’Uffizio
«con i ferri a’ piedi»

DALLA FINLANDIA

L’epico Kalevala
= «L’animo mio aspira, / la mia mente medita /
d’incominciarea cantare...». In una nuova
traduzione (la prima in prosa e integrale), Kalevala ,
il poema epico finlandese dato alle stampe in forma
definitiva nel 1849 da Elias Lönnrot sulla base di
racconti e canti popolari (Edizioni Mediterranee, a
cura di Marcello Ganassini, pp. 374, e 24,50,
prefazione di Luigi G. de Anna). Nel solco di classici
quali Beowulf , Edda, Nibelungenlied ,il Kalevala
attinge a una humus millenaria, l’ars poetica che
fiorì sulle coste orientali del Baltico fino al XIX secolo.

pp Andrea Carandini
p RE TARQUINIO

E IL DIVINO BASTARDO
p Rizzoli, pp. 173,e 18

pp Andrea Carandini (a cura di)
p LA LEGGENDA DI ROMA. II
p Valla - Mondadori, pp. 385,e 30

pp Angelo Brelich
p GLI EROI GRECI
p Adelphi, pp. 478,e 35

IL RACCONTO DEL MONACO BEDA

Storia degli Inglesi
= Un classico della storiografia medioevale. E’
la Storia degli Inglesi , scritta dal Venerabile
Beda, monaco benedettino. Per i tipi della
Fondazione Valla-Arnoldo Mondadori, esce il
secondo (e ultimo) volume (pp. XXV-760, e 30,
testo latino a fronte, a cura di Michael Lapidge,
traduzione di Paolo Chiesa). Accolto da Dante nel
Paradiso, Beda giunge con la sua narrazione fino
al 731 (morirà nel 735), quando Inglesi e Scozzesi
vivono in armonia, riconoscendosi nella fede
cattolica apostolica romana.

pp Giulio Cesare Vanini
p TUTTE LE OPERE
p testo latino a fronte
p a cura di Francesco Paolo

Raimondi e Mario Carparelli
p Bompiani, pp. 1946,e 45

Vanini Tutte le opere del pensatore
vittima nel ’500 dell’Inquisizione

Ritorna il saggio
di Brelich sugli «Eroi
greci»: una struttura
essenziale e organica
della vita religiosa

Ill. del pittore finlandese
Akseli Gallen-Kallela

Un ritratto di Tommaso Campanella (1568 - 1639)

CampanellaNelle Lettere una autobiografia indiretta
di straordinario fascino del frate teologo domenicano

I risultati degli scavi
saldati alle fonti
letterarie antiche,
tentando di riconoscere
il vero nucleo originario

Erasmo in un ritratto
di Holbein il Giovane

I nuna rinnovataveste, che immediatamente riconduce allastorica
grafica, le famose «righe rosse» ideate da Bruno Munari, ritorna
dopo sette anni la collana «Nuova Universale Einaudi». Rinnova-

ta, anche, nel progetto culturale, che in un mondo globalizzato e mul-
tietnico non può più pensare la tradizione solo in chiave eurocentrica.
Quattro i titoli all’anno.Sonodisponibili i primi.

Storia di Saigyo (a cura di Lydia Origlia, prefazione di Gian
Carlo Calza, pp. 109,e24). Una raccolta di detti e poesie tradotti per
la primavolta in italiano. (Sato Norikiyo, nato nel 1118 a Kyoto in una
famiglia dell’entourage imperiale, nel 1140 lascerà tutto per diventare
monacobuddhista).

Il trattato di Manu sulla norma, attribuito al mitico figlio di
Brahma, composto nel II secolo avanti Cristo, fra i più celebri testi an-
tichi di norme etico-politiche-giuridiche (a cura di Federico Squarcini
eDanieleCuneo,prefazionediAldoSchiavone,pp.381,e 35).

La consolazione della filosofia di Severino Boezio(a cura di
MariaBettetini, traduzione diBarbaraChitussi, note diGiovanniCa-
tapano, testo latino a fronte, pp. 283,e 30), un testo di collegamento
fra ilmondoanticoe laculturamedievale.

Il viaggionotturnoe l’ascensione del Profeta nel raccontodi
Ibn ’Abbas (a curadi IdaZilio-Grandi, prefazionedi CesareSegre, po-
stfazionedi MariaPiccoli, pp. 102,e 24): il tema del viaggio oltremon-
dano- inevitabile il paralleloconquellodantesco-nelmondo islamico.

Da Tarquinio Prisco
a Servio Tullio:
un racconto per tutti,
che declina verso
la fiction televisiva

Vacanze studio: i classiciIV
Tuttolibri
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«Il ratto delle Sabine», statua del Giambologna (1529 -1608), nella Loggia dell’Orcagna in Piazza della Signoria a FirenzeIl busto di Giulio Cesare Vanini nei giardini di Lecce

Torna la «Nuova Universale Einaudi»

 


